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Alt Ornatissimo , e Meritevolissimo Sopra- 
intendente Generale del R. Alberto de * Po- 
veri , e di gli Ospizj , e Stabilimenti riuniti , 
Cavaliere D. Felice Sentangelo. 


Signore 

Prescelto dalla saviezza del nostro Re al- 
la SoprainLendenza degli Ospizii de’ Poveri , 
carica che esercita con vivissimo zelo , e con 
impareggiabile onoratezza , è giusto , ed è re- 
golare , che tratteggiando la vita di una Re- 
gina che fra le tante sue virtù aveva quella 
sovrana della beneficenza , che un tal mio 
lavoro le dedico , e consagro , come quello 
che gli appartiene per essere stato il principa- 
le organo , ed esecutore delle benefiche mi- 
re di quell’ illustre defonta. Credo che acco- 
glierà questo mio omaggio con quella gen- 
tilezza t ed amabilità , che rendono la sua 
persona tanto cara agli amici , ed al pub- 
blico. 

Obbli. Divo, servo vero 
Giacinto Nunziata . 
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jL vita dell’ uomo ejmpio potente è strepitosa* 
ed applaudita , ma egli muore solitario, ed in- 
compianto. La sua tomba che 1’ adulazione , e 
la raensogua come ultimo tributo decorarono 
forse sfarzosamente, e con mentito epitaffio , 
divien tòsto la magione degli spettri, e dell’orro- 
re , e tutti fuggono da essa lontani compresi da 
sdegno, e da terrore.il suolo che circonda il suo 
avejlo , non inaffiato da lagrime , è sterile , ed 
è muto quasi non tocco dalla ruggiada del mat- 
tino % nè dall’astro vivificatore del giorno. Que- 
sta tomba che per la sua solidità, come la palma 
rigogliosa del bosco, doveva contrastare coH’efà 
più remote fra pochi anni non è più che ruderi, 
su de’quali, alcune vittime umane tenute, in ca- 
tene dal genio malo cantano a vicenda il laro 
cantico di vendetta. 

, La vita dell’uomo giusto, al contrario, è segre- 
ta, lenta, taciturna, sentita sovranamente per la 
virtù sfugge al mormorio profano, e velenoso de’ 
pubblipi suffragi , essa passa quasi non veduta, 
nè sentita dal suo simile , come scorrono silen- 
ziose le acque di quel fiume , che il viaggiatore 
non sente, ne vede, che sol quando ha desiderio 
di bere. Ma Ahi l.comeè bella la tomba. che rin- 
serra il suo cenere , irrorata dà lagrime vere r 
sentite* spontanee, fèrtilizano il suolo circostan- 
te. Questo mausoleo , che si compone di poche 
pietre ammassate , o del letto di un fiume , non 
ha colonne , nè marmi , eppure contrasterà per 
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la sua durata coll’ età più remote ; ed anche al- 
lora che il tempo , e la procella ne avranno di- 
strutti i ruderi il suolo su cui poggiava sarà^an- 
to , e commovente. 

Cosi parlavami un uomo che incontrai sulla 
porta maggiore di un cimitero , verso del quale 
aveva indirizzato i miei passi per domandarne 
l’ingresso ; e siccome si accorse che io era mera- 
vigliato al suo dire , mi soggiunse : mio giova- 
ne amico non vi sorprenda di quanto avete udi- 
to da me, son già venti anni da che abito in que- 
sta solitudine, e da che il governo me ne fece cu- 
stode. E’questo il luogo dove si viene per pian- 
gere , e perchè le lagrime non siano ingiuste, io 
sono uso istruire coloro che vi arrivano su i se- 
greti de’sepolcri. E’ questo lo asilo della verità, 
ed ove non si versano lagrime che soltanto sul- 
la vera virtù. 

A queste t enere parole ricomponendomi al- 
quanto, e riprendendo coraggio risposi con tut- 
ta la energia dell’anima mia: Signore, il mio do- 
lore è virtuoso , io qui non cerco che la tomba 
dell’ uomo giusto , della quale poco fa mi ave- 
te descritto la bellezza , ed è sù di essa che pre- 
tendo sfogare il mio santo dolore. Io sono stra- 
niero alla vostra patria , e mi sono volontaria- 
mente esiliato dalla mia ; perchè non ha ancora 
tre Lune, che vi discese lo squallore, ed il lutto. 
Ora cerco in paese straniero un conforto al mio 
dolore , ma quale ! Voi lo vedete! Quello che si 
ha ne’sepolcri.Ahi! Non posso staccarmi da que- 
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sto pacifico asilo della morte , e son costretto 

mio mai grado a piangere! . 

Il buon custode strincendomi allora affettuo- 
samente tra le sue braccia raccontatemi, mi dis- 
se , questa grande disgrazia , che ha afflitto la 
vostra patria. Io mi chiamo Lorenzo , ed il mio 
cuore , ed i miei occhi sono sempre aperti pe* 
piangere la virtù de’ trapassati. Fidatevi di me , 
se il vostro dolore è giusto , come credo , noi 
cercheremo questa tomba sacra all’ amore , e 
piangeremo insieme su di essa. 

Ahi ! li risposi cacciandomi di un profondo 
sospiro dal petto! Qual funesta istoria richiama- 
te alla mente ; ma poiché mi avete istruito su 
de* segreti delle tombe , e volete essere compa- 
gno al mio dolore , voglio ora fare un grande 
sforzo per contentarvi — Udite. 

Credo , mio caro Lorenzo y che quantunque 
abitate da venti anni in questa solitudine , ed in 
paese cotanto lontano dall’ Italia, pure abbiale 
inteso parlare degli Emanueli , e degli Àmadei 
di Savoja antica ed illustre famiglia regnante sul- 
la Sardegna ; discendente per Beatrice da una 
famiglia ancora più antica e più illustre degli E- 
manueli di Portogallo , nella quale tennero po- 
sto glorioso ; Emanuelo Filiberto soprannomi- 
nato testa di ferro t Littorio Amadeo primo Re 
di Sardegna , e secondo Duca di Savoja ; i duo 
Carlo l’ uno detto il grande , e 1’ altro il buono , 
ai quali succedettero altri due Carlo prudentis- 
simi^ valorosi. E finalmente il nonha guari tol- 
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tò dalia taòrte alla felicità -de’suoi sudagli Carlo 
Felice. i -a pn>.« i „ t- av^mr •• 

Scendente ; da questa amica « potentissima 
casta di ft© dellà’&woja, ebbe vita nel 1812 in 
Cagliari da Vittorio Emanuel e 7 e Maria Teresa d’ 
Austria, 'Maria , C ratina , G iaseppina , Gaetana 
Elisa quella stessa \ die congiunta in mai ri ma- 
uro, a Fe rdinando Borbone Secondo dijialtiome, 
tenue scettro reale-sulle Sicilie. Ahi! Questa don- 
na virtu osa nondia guari rapita da morte imma- 
tura ( perdita grave. pel sho popolo , e piu gra- 
ve-aneofà per gl 1 infelici de' quali era , non Re- 
gina, ma madre) & “quella che mi rende gli occhi 
gravi di lag rime, ed è per essa che vene® ia.que-c 
sti luoghi ad isfogare il mio angoscioso .dolore. 

^Apriva gl» cicchi alla luce questa donna all’al- 
ba del secolo decimonono, che rompeva minac- 
ciosa ai Re, ed ai popoli. L’Europa faceva sen- 
tire tm lungo grido di dolore contro la licenza 
del soldato , eia violenza delle baionette , che 
tenevano luogo di leggi, e di maggistrati: le Cit- 
ta erano addiveniate vedove, ed >humi,e le stra- 
de coperte di cadaveri, solo non udivansi che ad. 
intervalli le terribili detonazioni del cannone 
preludio di ampio massacro. Questo turbine po- 
litico quasi stanco delle sue vittime, e de’suoi fu- 
rori parve soffermarsi alquanto , allorché a rmp.- 
pe novellamente abbattendo., e distruggendo 
tuttocciò che gli si presentava dinnanzi. Alla co- 
mune disgrazia non restò* sa Ida la il. Gasa di To- 
rioo, edil veneranda Vittorio Emanueio jà vi r 



ile astretto abdicare alla corona della Sardegna ,■ 
ed a gire profugo , e lontano dalla Reggia fra le 
lagrime , e le amarezze de* suoi. A quest' epoca 
delle tabulazioni la mia Regina già adulta fra le 
mura paterne apprese , e si fortificò nelle virtù, 
tutte del cuore, e della mente , quelle stesse che 
un giorno esercitate sul Trono de* Borboni do- 
vevano fruttargli niente meno che la immortali- 
.là fra gli uomini, ed uu eternità beatauel Regno 
ile' Cieli. 

Crisiina era bella, ed avvenente di persona, 
d 1 ingegno feracissimo, ed acuto ; docile, ed in- 
chinevole allo apprendimento di ogni umano 
sapere formava la delizia e la speranza della sua 
famiglia, e ds’pochi amici superstiii alla disgra- 
fia. Questa illustre donzella apprese ùu dall’in- 
jauzia nello infortunio della propria casa a soc- 
corre il suo simile , nel quale non guardò che 
l’uomo, e la disgrazia , che cerca affannosamen- 
te un ajuto , un conforto. Ella imparò il lib- 
bro del Dio della redenzione , l.bbro di man- 
suetudine , e di di eterna verità, che stampò 
quasi dire, nel suo cuore, e ne professò con vera 
fede i precetti. Studiò la natura umana, e lo leg- 
gi tutte per le quali il Globbo terrestre si regola , 
e move. Apprese diversi idiomi suauieti , ed i 
dettati de 1 più grandi sapienti della terra. Les- 
se nelle istorie le virtù peregrine de’ suoi glorio- 
si antenati, e le tenne ad esempio. Questa Eroi- 
na nel tetto paterno fu figliuola ubbidiente , so- 
aella affezzionata , nè mai apperse il suo cuore 
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alla metisogna , all 1 orgoglio insano, o alla ven- 
detta avida di sangue. in tana parola Cristiana 
doveva essere 1’ opogeo della umana perfettibi- 
lità , poiché Ella era stata prescelta dall 1 Eterno 
a salire sul Trono de’Borboui per servire di nio- 
dellodi virtù ad una Corte, ed a tutto un Popolo, 
Tin qui non vi ho tenuto discorso , mio caro 
Lorenzo , che delle virtù di questa don- 
na privata. E’ ora tempo che ve la faccia co- 
noscere qual fù, e quale io la vidi Regina. 
Bella come un'angiolo, arrichita delle perfezio- 
ni tulle , questa donna , era la desiderala de 
Principi , che se ne disputavano a vicenda la 
mano di sposa : Ella toccò in sorte ad un giova- 
ne Re non meno virtuoso, ed amabile di lei , a 
Ferdinando Secondo l’amore, la delizia , la spe- 
ranza de’suoi popoli. Io fui presente (hai dolo- 
rosa rimembranza ) allorché questa coppia au- 
gusta fece ingresso nella Capitale del Regno: era 
un bel giorno d’inverno temperato dai raggieal- 
di e risplendendi del Sole, tutti gli abitanti del- 
la deliziosa. e popolata Parlenope eransi affollati 
sulla grande strada che alla Reggia conduce : 
precedew gl* illustri sposi Teco degli evviva che 
rompevano da tutte le parti : era questa una fe- 
sta pubblica : una festa di famiglia: era il gran- 
de dignitario dello Stato , e l’ infelice abitante 
della squallida capanna che aprivano il loro cuo- 
re alla gioja la più ispirata , ed alle più belle 
speranze , avreste credulo trovarvi presente al 
ritorno del conquistatore dell'Asia, allorché rac- 
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coglieva nell’ antica Roma 1’ onore del trionfo. 
Cristina era l’oggetto unico degli sguardi di tut- 
ti, e della universale compiacenza; questa Eroi- 
na però non inorgogliata dalla vista del popolo 
plaudente , ne del più bel Regno, su del quale 
andava a reggere una corona , uno scettro ; si 
mostrava in vece umile, modesta , riconoscente, 
come la rosa del mattino , dia asconde la sua 
bellezza, ed il suo candore fra le fòglie, e le spi- 
ne. 11 suo volto era ingenuo, leale; la sua venu- 
stà un pegno non equivoco della bontà del suo 
cuore , i suoi tratti franchi , e cortesi ; e le sue 
virtù che la fama aveva già rese conte rendeva- 
no questa cerimonia santa, e commovente. Il po- 
polo tocco a questa scena ; prorompeva in alte 
grida incessanti di gioia, non quelle già che com- 
pera il despota , o il conquistatore col suo oro, 
co’suoi pugnali, o colle sue bajonette; ma quelle 
in vece che raccoglie il pacifico padre della pa- 
tria pel suo amore, per le sue virtù , e per le R. 
beneficenze versate a larga mano sul suo Popolo. 

Questa illustre donna che fino a questo punto 
non offriva che speranze al Popolo delle Sicilie, 
non tardò guari a farli gustare le preziose frutta 
delle sue virtù. La beneficenza quella die è nel- 
la natura , ed è nel cuore umano , che quando è 
saggia, ed è prudente è un debito sacro della so- 
vranità , era la virtù somma di Cristina ; il suo 
cuore era sempre sollecito per la sorte degl 1 in- 
felici ; era sempre poco il fatto , ed era d* uopo 
fare aucora dippiu. La vidua infelice ed i famo- 
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Jici figli ricorrevano a Cristina e le lagrime Gra- 
zio prosciugate, raddolcita la loro disgrazia. Gli 
orfani trovavano in questa donna benefica la lo- 
j-o madre che ne cuopriva la nudità, e ne saziava 
la crude lor fame. La innocenza pericolante e 
bisognava ricorreva a lei e sette porte di bronzo 
la custodivano dagli assalti oscuri ed insidiosi 
dell’infame seduttore. Se il divino flagello piom- 
bava su qualche disgraziata contrada del Regno, 
Crisiina accorreva immantinenli ed affannosa al 
suo sposo , perchè avesse versato le sue R. be- 
neficenze su degl’ infelici da quello colpiti. El- 
da finalmente era nella casa dello infermo, e del 
vecchio, bisognosi , nella casa degli esposili, e 
pello albergo de’poveri,e da per ogni dove offri- 
va un conforto, una consolazione, un ajuto, una 
speranza. Cristina non era più la Regina sul So- 
glio de’ Borboni , non più la discendende degli 
Emanueli, e degli A ina dei ; ma in vece una 
donna privata, la madre della disgrazia, che vi- 
veva nella squallida capanna de’ suoi figli sven- 
turati , ed infelici. 

Cristina era sposa , ed era Regina, udite ora 
inqnal modo corrispose a questi gravi impegni. 
.Come sposa amò ardentemente, e con delicatissi- 
ma tenerezza il suo giovane Re per lo bene e fe- 
licità del quale offerse candide, e calde preci al 
Dio della verità. Il volere di Cristina fu costan-f 
temente subordinato, ed uniforme al volere del 
suo caro Ferdinando, e questi due cuori ugual- 
mente flou formali, e rispondendi nelle pratiche 
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tuita, dqlla bella v ir tip, si amavano a vicenda, e 
si scambiavano di tenerezze., cortesie,, cd ^plo- 
ri. Ferdinando era la pietà dellanirpa della sua 
cara Cristina , e questa in .vece era la metà dell’ 
anima del suo caro Ferdinapdo ; Tono pop 
veva che per Vaitro quasi non avessero respirato 
che la stessa vita, ne avessero sentiti i battiti ,c£($ 
d' un sol. cuore. Questa coppia augusta , felice^ 
offriva al Popolo delle* Sicilie un esempio .fom- 
rooveuti$simo delle, dolcezze dello imeneo , , e 
della felicità delja più santa e rispettabile fra le. 
unioni tutte su|Ia terra. Quanto questa donpa 
fù ottima sposalo toglie a pr uova non equivoca 
la incousolabilùà di Ferdinando per av.erla ve- 
duta marine , perdita grave pel suo cuore ,.cfye 
ha pianto amarameiUe.,, e. piangerà ancora per 
lunga stagiong^qjup pipffpvip di lagrùpe, . ' 

« dppna.fp ancq^ Regina ma non viJi, . 

ne intesi marayer dato sodio ad qp.in^rigp spel- 
la Corte , ne dij^ocJàttqjiacqr? le 
Magistrati^ gljg^npn interveniva ne’ pubblici 
affaci , ne teneva posto ne’cqnsiglj, del Re. Que- 
st a donna virt uosa accompagnava il suo illustre* 
sposo dola soglia della sala ove discutevansju i 
grandi-in^res^ della Nazione , quivi giunta li, 
raQCqmgpda^ va detener presente.^ phe aveva un 
Popolo a proteggere u e degl* iu/elici.a soccorre^ 
quindi si r|ti ravanello sue stanze a pregare il Diq 
de’ .Cristiani ; perchè avesse illuminato il suo 
Ferdinando su doveri interessi del pqbhhco Le- 
no , preci che furono sempre ben accolte iti. Ciò- 
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lo. Vero é che Cristina ben conosceva avere 
avuto in sorte uno sposo che qnantunquein gio- 
vane età era il Nestore de’ Re ; e 1’ amore del 
suo Popolo; perciò a lui rimetteva tutto il pondo 
della pubblica amministrazione. 

Cristina similmente non si addimostrava Re- 
gina ne alla Corte , ne al pubblico cospetto. La 
pompa reale, e le insegne della Regia dignità 
non erano a grado alla candidezza , ed umiltà 
del suo cuore. Nelle grandi feste della Corona il 
sno grado talora la obbligava a mostrarsi col 
diadema sul capo , ma i circostanti gli leggeva- 
no in volto lo smarrimento , e la costernazione 
della sua grande anima. Al teatro, al passeggio, 
nelle pubbliche, e private feste non interveniva 
che per aumentare colla sua presenza la pubbli- 
ca esultanza, e l'universale tripudio. Si mio caro 
Lorenzo , se avreste veduto questa donna voi l* 
avreste chiamata la consolazione del Popolo si- 
ciliano , e non già la sua Regina. 

Che vi dirò poi della religione di questa illu- 
stre Sovrana, di quella religione che rivelata sul 
monte Siua fu perfezionata, e confermata col san- 
gue del Dio della Redenzione, e de’suoi martiri. 
Quella che insegna a non fare altrui male, di amo- 
re il prossimo come sestesso, di non rendere ma- 
le per male, ma invece di perdonare l’inimi- 
co , ed amar questo come 1* amico. Quella Re- 
ligione finalmente che della carità verso i bi- 
sognosi ha fatto un precetto , ed un mezzo 
come conseguire il regno de'* Cieli , che co- 
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manda : di amare i genitori , rispettare le pote- 
stà , di essere umilo, non superbo, nè vendica- 
tivo f buon padre , madre affettuosa , sposo af- 
fezionato , figlio ubbidiente , fratello amoroso , 
giudice integro , soldato valoroso, Monarca pa- 
dre de’ suoi popoli, e non despota, o tiranno ; e 
che a tutti questi precetti appone la più tremen- 
• da sanzione di un Dio cioè Onnipotente , che 
tutto sa, e tutto vede fino ne* reni, e nel cuore, e 
che ha destinato un luogo di eternità beata pe* 
giusti, e di pene eterne pe’ peccatori. Si fu que- 
sta Religione divina la scuola ove la mia illustre 
Sovrana apprese, e si fortificò nelle pratiche tut- 
te della bella virtù : fù il libbro della Croce e 
del Vangelo la guida unica di questa piissima 
donna : Cristina ne professò altamente i manda- 
ti : Cristina amò il prossimo suo come sestessa ; 
Cristina fù veramente cristiana. 

1 Questa Eroina che aveva adempiuto a tutt* i' 
doveri di una donna virtuosa gliene restava an- 
cora uno a soddisfare , cioè ccrae sposa doveva 
divenir madre » e come Regina doveva dare un 
successore al Regno. Lo accornpimento di que- 
sto ultimo mandato di questa donna illustre sul- 
la terra fù lungamente aspettato da Ferdinando, 
e dai sudditi suoi $ poiché il grande apostolato 
delle sue virtù non ancora era compiuto, ed El- 
la doveva morire nel momento istesso in cui di- 
veniva madre. 

Se qui il mio cuore non rifuggisse a qualun- 
que esultanza , io vi direi j qui Ila inesprimibile 
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gioja , quel tripudio inspirato alla Capitale , cd 
alle Provincie tutte del Regno, le danze , le ca- 
role^ le illuminazioni spontanee, il suono festi- 
vo de? s^cri bronzi , e lo sparo plaudente delle 
artiglierie' r allorché questa’ Regina diè vita a 
Francesco, d' Assisi , quel Principe che un gior- 
no, dopo lunga stagione , collocato sul Trono 
de’ suoi gloriosi Avi regnerà imitando Errico iv, 
Carlo in :, ed i due Ferdinando, .gli Emaniteli , 
e^jli Amadei ,.e più la virtù peregrine della sua 
gran genitrice. Ma il dolore, chiude il varco alla 
nua-voce i lo apostolato di .perfczioni.sulla terra, 
era compiuto , e da questo istante Cristina non 
fu più che una. spoglia mortale , dalla :;uale la 
on nipoteuza di Dio aveva ritirato il suo spftìe . 

* -0 | ‘ — • .#■*»«* - • t 

; - ' • ■» U» fJ . \ 

* * ... k-. » . ■ 

A questa luogo del racconto F anima mia 
compressa dal piu vivo dolore fece irrompere 
i miei' occhi iu dirottissimo pianto , allora il 
buon Lorenzo , coraggio , mi disse, mio. pie- 
toso amico , non è ancora tempo di piangere. 
Fidatevi della mia esperienza , e di questi 
capelli bianchi , che mi vedete sulla testa : 
il ... cuore umano non si apre tutto, che sol 
qua ndo è per scendere nel sepolcro , ma è 
segreto, cd è chiuso nel mezzo ai tumulti , 
cd alle tempeste della vita. La virtù sulla terra 
ha molli falsi; , ma pochi yeti adoratori ; quan- 
ti uomini elle cadeva virtuosi ,..e giusti , e che il 



pubblico suffragio mi annunziava per tali , h» 
veduto morire con tutt’ i cotitràsègiii delta di- 
sperazione , e nel mezzo ài generale disprèzzo. 
Se volete adunque che io piànga sulla “tomba 
di questa Regina dell’ Italia , comè'vT hò' pro- 
messo , e d'uopo' che mi dite qual fu il suo 
ultimo fine, e se i sudditi siiOi piansero’ Ve- 
ra mente la sua perdita. 'Le làgrime sii i'sepòl- 
cri hanno una filosofia segreta interessantissi- 
ma , che non tutti conoscono , perciòéche è per 
esse che la vera virttrè sèmpre vi va sulla tèrra 
da servire ai tardi nepotì per la imitazione , e 
per l’esempio. . •* 

Questo buon vecchio del cimitèro ,‘ctò si er- 
geva a giudice, ed a cenStìte dèlia foia tenerezza, 
e del' mio dolore , ' aveva acquietato SUÌr 'anima 
mia un ascenderide tale che n‘ón sapèva negarli 
più cosa alcuna. Egli mi aVè'V^ détto dèlie belle 
parole , ed interessanti', ed ió amafoà quasi più 
il stioy che il mio pianto. Ebbeùé VOlete saperlo 
riposi , iò Ve lo dirò , toà dovrei avere più fuo- 
*co , e più lingua di quello che tuttavìa mi Vésta. 
* Xa ntìovà dèi minacciarne pericolò alla vita 
dell’' amata Sovrana fu accolta dal suo fedélissi- 
mo Popolo come’ un divino flaggèllo. Le Virtù 
ttrtte di questa ddflftà' erano quasi che Velate , e 
le sue cresciute àngóscie squarciarono* ìmmanti- 
uenti quél candido velb , ed’ immaculato, ed el- 
le no apparvero in tutto il loré splendore, éd an- 
’cora più beile. Era' una notte , hai tristissima ! 
all' istante la Città videsi deserta ,' ed abbaudo- 
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nata, avreste credulo di trovarvi nell’antica Ro- 
ma , allorché quel Gallo vittorioso vi fece l’ in- 
gresso, o in una Città che aspetta il furioso sol- 
dato dopo lungo assedio. Cristina era sulle lab- 
bra di tutti , Cristina l’oggetto de’voti di ciascu- 
no ; la sua salute, e la sua preziosissima esisten- 
za , come la manna del deserto di Saur , era 
quello che domandava incessantemente il Popolo 
siciliano al Dio d’ Isdraello. 

Al rompere dell’alba novella il Popolo accor- 
se ansante, ed incerto sulle pubbliche strade per 
cercarvi una consolazione , un conforto , una 
speranza : tult 1 i cuori erano esulcerati , e tutti 
chiedevano affannosamente un balsamo , un dit- 
tamo al fendende, e lacerante dolore. Era, mio 
caro Lorenzo , un spettacolo commoventissimo 
il vedere quell’ immensa popolazione triste , e 
cupa sbucare da tutte le parli sulla strada mag- 
giore , che alla Reggia conduce ; erano le ma- 
dri , i figliuoli , il fratello, la sorella, 1’ abitan- 
te de’ dorati palaggi, e quello dell’umile capan- 
na che si urtavano confusi , affollati , tremanti 
chiedendosi conto, ed offrendo un omaggio alla 
virtù somma che tramontava. Istessamente circo- 
lavano le voci le più sinistre , e le meno rassicu- 
ranti ; fù allora che la pubblica inquietezza, co- 
me un fiume che rompe le dighe , irruppe vio- 
lentemente. Le più candide, e calde preci erano 
gridate ne’ Tempj , ma i voti erano respiuti ! L’ 
allarme era vivissimo, ed il Popolo quasi stupi- 
do , ed assorto senza saper come , ne dove , e 
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quasi involontariamente moveva i suoi passi len- 
ti , taciturni alla Reggia , ove giunto chiedeva 
una consolazione al soldato che ne teneva la 
guardia, o a quelli che ne scendevano le scale, ma 
questi erano silenziosi, e muti, alle mura istesse 
domandava conto del suo dolore , ma quest*; 
squallide, ed inanimatene ripercuotevano il gri- 
do, che ripeteva l’eco melanconico in oscura lon- 
tananza. 

Intanto la mia Regina rassegnata sul letto del 
suo dolore , e colla speranza di una vera cristia- 
na apriva le sue immacolate labbra ad angeliche 
parole. Rivolta al suo Ferdinando li diceva : fra 
pochi istanti non sarò più , e quest’ oggi il Sole 
tramonterà sulla mia tomba , prima però di e- 
mettere 1* estremo respiro desidero lasciarti un 
ultimo pegno del mio grande amore per te - Ama 
Dio , e la virtù - Ama i sudditi tuoi come figli , 
poiché , io lo so, essi amano te come Padre. Ec- 
coti il mio testamento , e la mia ultima volontà # 
se 1* adempirai , come spero , io non fò ora che 
precederti, e noi ci rivedremo nel Regno de'Cie- 
li . A queste commoventissime parole gli astan- 
ti proruppero in dirottissimo pianto , ed Ella 
rimase quasi assorta per alcuni momenti, poscia 
soggiunse ; ti raccomando ancora quel caro , c 
tenero pegno del nostro amore , Egli dovrà re- 
gnare, ed ha (T uopo perciò di grandi virtù. Al- 
lora un venerando sacerdote intuona il miserere 
che la R. donna ripete colla più sentita contri- 
zione, proficisce re ,tUce Egli; nello stesso mentre 
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la Regina sul soglio de'Borboni ,= la discendente 
degli Emanùeli, e degli Amadei, Cristina la vir- 
tù per eccellenza non era più. 

All’ istante quella Reggia già plaudente , e 
festantè per la nascila dello erede desidera tissi- 
ino del Trono , innalza un grido di dolore , e di 
morte per la virtuosissima Madre, che ripercuo- 
te ddlentementeda desolata Città- Il carro fune- 
reo si awanza,e lo squillo delle trombe è a duo- 
lo rt volto 1 Ecco sciamai allora con tutto 
T entusiasmo della disperazione^ éeco mio caro 
'Eòrcnzd , corife la felicità sulla -tèrra scorre f-e 
"passa più fogàcemenlè cbé il raggio del Sole che 
scherza nelle onde ? Uòindlft nòn-sfeiche un'ra- 
pidò sogno t? doloroso , nè 'sei qualche cosàche 
per la tristezza deliàtùa- anìma'V^T eterna me- 
lanconia del ^uòtpémiere -^‘Qui mancandomi il 
varco alle paròle Vnl‘ cacciai di un Ululato^ di 
tino sttidè: V Lorerizo- il buon vecchiodel 

«imiterò irrùppe in ' un profl»VK> di lagnate. 
Nói piàngemmo tutta la notte sul vano delle 
tombe -al lume pallido, e' melanconioso della Ri- 
na, ed ella già tramontava allorché mi allonta- 
nai a grandi passi da quésto asilo silenzioso del- 
la morte.' * 1 ' : t: ’’ c itT * ***• : - 
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